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Pareggiano Vicenza e Juve 
Atti di teppismo a Milano 

La Juve ha pareggiato a Vicenza (00) confermando il suo stato di forma. Vittoria 
anche per Torino e Inter, mentre il Milan ha subito una nuova sconfitta ad opera 
del Napoli. Proprio questo insuccesso ha fornito il pretesto per compiere atti di 
teppismo nel centro della citta. (NELLE PAGINE SPORTIVE) 
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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

La richiesta del Paese in centinaia di manifestazioni del PCI 

Un governo di emergenza e dì unità 
Per le resistenze IRI e SME 

Fino a notte a Roma 
le trattative 

un severo programma contro la crisi | per ie IziendTuNiDAL 
Incontri popolari coti i dirìgenti del partito - 1 discorsi tli Amendola. Cliiaromonte, Macaluso, iVapolitano, Occhetto - Iniziano 
oggi le consultazioni di Andreotti che dovrà presentare proposte chiare e realistiche al di Inori di qualsiasi pregiudiziale 

ROMA — Migliaia di manife 
stazioni, comizi e assemblee 
pubbliche si sono tenuti ieri 
in tutto il Paese nel 57J anni
versario della fondazione del 
partito. Tutte le iniziative, 
che hanno avuto come temi 
centrali il confronto fra i par
titi e la crisi politica in atto. 
fanno parte di una vasta mo
bilitazione per suscitare il di
battito intorno alle proposte 
del PCI j>er un governo di 
emergenza e di unità. 

Una grande manifestazio
ne. che ha visto la parteci
pazione di migliaia di per
sone provenienti da tutti i 
centri della provincia, si ù 
svolta ad Agrigento dove ha 
parlato il compagno Alessan
dro Natta. Oltre cinquemila 
lavoratori hanno dato vita a 
Siena ad un combattivo cor
teo che ha at t rai erbato le 
vie del centro: la marn ie ra 
/.ione si 6 conclusa al cinema 
.Metrojx)litan {love ha parlato 
il compagno Edoardo Penìa. 

Incontri popolari si sono te
nuti. tra gli altri, a Latina 
con il compagno Paolo Bufa 
lini, a Trieste con il compa
gno Gianni Cervetti: a Bari 
con il compagno Alfredo Rei 
chlin: a Terni con il compa
gno Luciano Barca: a Pesca
ra con il compagno Abdon 
Alinovi: a Vercelli con il 
compagno Sergio Segre: a 
Trento con il compagno Pie
tro Conti. 

Alla manifestazione di Ro 
ma. al palazzo dei Congressi 
all 'EUR. ha parlato il com
pagno Giorgio Amendola. Do
po aver ricordato che la cri
si ha bisogno di una solu
zione chiara, che dia al Pae
se il senso di un mutamen
to reale, di una coraggiosa 
assunzione di responsabilità. 
ha aggiunto che « il PCI ha 
fatto, dopo il PSI e il PRI , 
una chiara proposta: la for
mazione di un governo di e-
mergenza, fondato .sull'unità 
dei partiti democratici attor
no ad un programma limita
to. di pochi punti, da attuar
si subito. A questa richiesta 
chiara la DC deve dare una 
risposta chiara. V'ù una cri
si crescente di sfiducia dei 
cittadini nei confronti dei 
partiti politici e delle istitu
zioni repubblicane. 

< Si può vincere questa sfi
ducia — ha ricordato Amen
dola — rinunciando alle fra
si ambigue ed agli ammicca
menti. parlando chiaro al 
Paese, indicando la gravità 
della crisi economica, politi
ca e morale, e dando un co
raggioso esempio di respon
sabilità. Solo un governo di 
unità nazionale, in cui sia 
presente la forza del PCI. 
può rivolgere agli italiani — 
ha concluso Amendola — un 
discorso coraggioso e chia
marli ad uno sforzo duro e 
tenace, per portare il Paese. 
con il lavoro. la serietà e lo 
.studio. fuori dalla crisi ». 

Intervenendo a Bologna al
la commemorazione del com
pagno Sergio Cavina. presi
dente della Giunta regionale 
dell'Emilia - Romagna scom
parso il mese scorso, il com
pagni! Gerardo Chiaromonte 
ìia affermato, fra l'altro, che 
la prospettiva di un governo 
di emergenza, di unità delle 
forze democratiche, il PCI 
l'ha sempre tenuta aperta. 

ma » fin dalla firma dell'ac
cordo di luglio i comunisti 
hanno avvertito la contraddi
zione tra il programma con
cordato e un governo tenuto 
solo dalla DC. La situazione 
non può essere s i l u r a t a se 
non con uno sforzo lungo e 
duro del jxipolo. dei lavora
tori. e che dovrà essere ri 
partito con giustizia *». 

Chi può chiedere e dirige
re questo sforzo? Indicare le 
mete? Secondo Chiaromonte 
" solo un governo forte, auto
revole e pieno di prestigio. 
composto eia tutte le forze de
mocratiche e po|xilari. e che 
abbia nel suo seno i partiti 
della sinistra. PCI e PSI ». 
Chiaromonte ha quindi nota
to che la DC non ha ancora 
avanzato nessuna proposta 
seria di soluzione della crisi. 

-• La DC — ha aggiunto — 
deve convincersi che non si 
può continuare coni»» prima. 
che non basta l'accordo sul 
programma, anche perfezio
narlo. è necessario quello ,-uI 
governo. Noi ha sottolinea
to l'e-.jM)iiente comunista — 
daremo prova di ragionevo
le/za. |)erchè guardiamo agli 
interessi della democrazia e 
dell'Italia, ma nessuno può 
farsi illusioni contando maga
ri Mil ricatto delie elezioni 
anticipate. Non le vogliamo 
— ha concluso — |x?rchè sa
rebbe pericoloso per il Paese 
un intervallo di incerte/za, 
ma non siamo disposti ad ac
cettare qualunque soluzione 
pur di non farle ». 

II compagno Emanuele Ma
caluso. concludendo a Peru
gia l'assemblea provinciale 
dei quadri comunisti, ha dal 
canto suo ricordato che « la 
DC. pur riconoscendo l'emer
genza e parlando della neces
sità di un accordo program
matico. continua a rispondere 
" n o " alle richieste di un go
verno che goda di ampie 
adesioni nel Parlamento e nel 
Paese accusando i comunisti 
di privilegiare le formule piut
tosto che i contenuti ». In real
tà — ha aggiunto — è pro
prio la DC a porre un pro
blema squisitamente di schie
ramento negando in modo pre
giudiziale la possibilità di un 
ingresso del PCI sia nella 
maggioranza che nel governo. 

Se è possibile un accordo 
programmatico — ha notato 

SEGUE IN ULTIMA 

Ieri 
un milione 

di copie 
delP« Unità » 
Un milione di copie dcl-

YUnitàz è questo l'impor
tante traguardo raggiunto 
ieri con la prima grande 
diffusione straordinaria 
del 1H78. Si tratta di un 
risultato politico di gran
de rilievo, conseguito gra
zie al lavoro di migliaia 
e migliaia di comunisti che 
ieri mattina hanno porta
to l'Unità di casa in casa. 
diffondendola nelle s trade. 
nelle piazze, nel corso del
le manifestazioni del PCI 
svoltosi in tutta Italia. 

Fermi 
ammonimenti 

alla DC 
da parte di 

PSI, PRI, PSDI 
ROMA — Andreotti comincia 
oggi le consultazioni con i 
partiti ricevendo nel pome
riggio, nell'ordine, la dele
gazione del PCI e quella del 
PSI. Il ciclo dei colloqui si 
concluderà giovedì con l'in
contro del presidente del Con
siglio incaricato con i diri
genti del proprio partito. I 
punti di riferimento della cri 
.si sono ben noti (e hanno 
trovato la loro conferma nei 
discorsi di ieri degli espo
nenti di tutti i partiti) sia 
sotto l'aspetto programmatico 
sia sotto (niello politico. An
dreotti si è pre.so due giorni 
per definire le proposte da 
.sottoporre alle forze politiche. 
In realtà, il quesito che si 
pone all'immediata vigilia dei 
confronti è proprio quello se 
Andreotti saprà presentarsi 
con idee precise e realistiche 
che. per essere tali, non pos
sono semplicemente consistere 
nella riproduzione di quanto 
la DC ha già affermato, per
chè in tal caso l'orizzonte si 
presenterebbe quanto mai 
oscuro. . .. . , 

Ancora ieri si sono levati 
fermi appelli al realismo e al 
senso della gravità della si
tuazione del Paese. Dopo le 
conclusioni del Comitato cen
trale socialista, con le forti 
tensioni che ha rivelato, ma 
anche con la conferma ge
nerale della linea dell'emer
genza. l'on. Manca ha volu
to tagliar corto con le inter
pretazioni. emerse t ra i de
mocristiani. che accreditano 
un PSI cedevole. « Bisogna 
che il PSI disilluda queste 
forze — ha detto —. Alla vi
gilia degli incontri del pre
sidente designato coi partiti 
va ribadito che la soluzione 
della crisi può aversi solo dan
do una risposta positiva al 
nodo essenziale che è quello 
di una svolta profonda nella 
politica economica e in quel
la della difesa democratica 
delle istituzioni, e di una ge
stione politica a cui siano 
chiamati a partecipare, in mo
do chiaro ed esplicito, i par
titi della sinistra. Xessuna 
alchimia verbale o formuli
si ica può evitare lo sciogli
mento di questo nodo essen
ziale. Senza di ciò non potrà 
esservi assenso del PSI --. 

Il segretario del PRI. Bia
sini. ha sottolineato che l'aper
tura della crisi è stata un 
fatto positivo perchè *• ha 
fatto cadere certi schermi ar
tificiosamente eretti per na
scondere la reale situazione 
del Paese ». Positivo a giudi
zio dell'esponente del PRI è 
anche l'atteggiamento dei sin
dacati che hanno manifesta
to la disponibilità * ad ope
rare in una visione program
mata intesa a combattere in
flazione e disoccupazione ». 
Ai partiti spetta ora di ela
borare un programma i>pi-
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ROMA — La manifestazione del PCI al Palazzo dei congressi all'EUR mentre parla Giorgio Amendola. 

L'incontro al Bilancio si era aperto in un clima di ottimismo - Il 
punto di maggior contrasto: la sorte degli stabilimenti milanesi 

Al limite del fallimento il dialogo in Medio Oriente 

Begin blocca i negoziati 
militari con gli egiziani 

Il premier israeliano replicherà oggi in Parlamento al discorso di Sadat 

TEL AVIV — Dopo il ritiro 
(avvenuto nei giorni scorsi) 
della delegazione egiziana dal
la commissione politica di 
Gerusalemme, ieri il governo 
israeliano ha deciso — alla 
unanimità — di sospendere 
« a teniDo indeterminato » le 
trattative della commissione 
militare del Cairo, i cui la
vori avrebbero dovuto ri
prendere prossimamente. 

E* stato lo stesso primo 
ministro d'Israele, Begin a 
dare questo inquietante an
nuncio che segna forse il de
finitivo fallimento dell'inizia
tiva di « pace » assunta da 
Sadat. al termine di una riu
nione del suo gabinetto pro
trattasi per oltre tre ore: «Noi 
speriamo — e detto nel comu
nicato del governo che Begin 
ha Ietto ai giornalisti — che 
nei prossimi giorni il gover
no egiziano agirà in modo ta
le da prevenire il ripetersi 
di dichiarazioni offensive nei 
confronti del popolo e dello 
Stato ebraici >». 

Nel frattempo, però. Israe
le « ha deciso di sospendere 
la partenza della propria de
legazione alle trattative mili
tari del Cairo ». riservandosi 
di riesaminare fra qualche 
tempo la situazione. 

Begin terrà oggi davanti al 
Parlamento di Gerusalemme 

i Knesset > un'ampia relazione 
sui più recenti sviluppi del
la situazione e in quella se
de risponderà al discorso pro
nunciato dal Presidente Sa
dat all'assemblea egiziana 

In realtà il discorso di Sa
dat, pur criticando gli atteg
giamenti d'intransigenza as
sunti da Israele fin dalle pri
me battute della trattativa, 
non era stato di « rottura ». 
Tutti «li osservatori politici 
sono concordi in questo giu
dizio. Cèrto, l'Egitto pone co
me condizione per la ripresa 
dei negoziati un impegno di 
Israele a rit irare i propri in
sediamenti (militari e civili) 
dal Sinai e dagli altri terri
tori arabi occupati con " la 
forza nel 1967 (Cisgiordania. 
Golan. Gaza) e l'accettazione 
del principio della <t autode
terminazione » per il popolo 
palestinese. Sono queste con
dizioni. appunto, che Begin 
e 1 dirigenti israeliani consi
derano come « ultimatum » e 
non intendono accettare. 

Sadat. nel suo discorso di 
sabato, aveva naturalmente 

\ condannato la rigidità del go
verno d'Israele (pur evitando 
di attaccare in modo troppo 
«pesante» e diretto Begin». 
il cui obiettivo sembra quel
lo di « perpetuare l'occupa
zione dei territori arabi oc
cupati e di affermare il con

cetto di grande Israele ». Ol
tre all'ispirazione espansioni
stica della posizione israelia
na. il Presidente egiziano a-
veva denunciato la « ta t t i ca» 
adottata «a Gerusalemme du
rante le trattative: una «tat
t ica» tendente « a sfruttare 
il fattore tempo, approfittan-

. do dell'accordo dato dall'E
gitto alla necessità della si
curezza di Israele ». 

Ieri fonti diplomatiche a-
mericane avevano valutato in 
modo sostanzialmente positi
vo il discorso di Sadat: fun
zionari al seguito del segre
tario di Stato Cyms Vance, 
sull'aereo che li portava da 
Atene a Washington, rileva
vano infatti che il Presiden
te egiziano a ha chiaramente 
lasciato a p e n a la porta a ul
teriori negoziati con Israele». 
A far dileguare ogni ottimi
smo è poi giunta, improvvi
sa. la nuora mossa israelia
na. 

Il capo della missione ame
ricana Alfred Atherton. co
munque. è ancora in Medio 
Oriente: egli si starebbe ora 
adoperando, a quanto si af
ferma in alcuni ambienti. 

i « non tanto per una ripresa 
delle trattative parallele di 
Gerusalemme e del Cairo (or
mai ritenuta improbabile). 
quanto per trovare formule 
alternative di negoziato * 

Concluso il congresso delPUDI con la proposta politica di un movimento autonomo e organizzato 

Alle donne ancora «senza parola » 

ROMA — Concluso ieri il X 
Congresso nazionale dell'Unio-
ne donne italiane, la « mara
tona delle idee •» non è certo 
finita: si trasferisce nelle cit
tà e nei paesi per tradursi 
nei congressi provinciali en
tro 1"8 marzo. Una delle tan
te novità che si sono fatte 
strada è infatti questo proce
dimento alla rovescia — pri
ma il Congresso nazionale, poi 
quelli locali — scelto perchè 
le delegate fossero l'espres
sione più diretta, senza fil
tri. delle donne e delle ragaz
ze presenti in migliaia e mi
gliaia di * incontri aperti >. 
Meno delega, più partecipazio
ne è stata del resto la carat- j 
levistici originale dei la\ori | 

del Congresso, sia nei venti 
gruppi, in cui per due giorni 
tutte hanno preso la parola. 
sia nell 'animata seduta ple
naria dove si è votato per le 
modifiche allo Matuto. per il 
numero delle componenti del 
Comitato nazionale (180. di 
cui cinquanta elette in que
sta occasione a Roma, più 
cinque - che esprimono nuo-
\ e conoscenze e nuovi poten
ziali apporti delineati in que
sti giorni > mentre le al tre 
verranno elette dai congressi 
provinciali); sui nomi, e in
fine sulla proposta politica 
conclusiva, il vero nodo, l'in
terrogativo sospeso sulle 
« quattro giornate delle due
mila ». 

Ce l'hanno fatta, le donne. { 
a trovare l'unanimità — do
po s t r e s^n t i ore di vero con
fronto. con le sue contraddi
zioni »• i suoi contrasti — 
sulle lince specifiche che i*» -̂
sono concretizzare lo slo
gan proposta iniziale: «La mia 
coscienza di donna in un gran
de mov imento organizzato per 
cambiare la nostra \ ita ». Se 
alcune o moìte hanno sacrifi
cato per questo qualcosa delle 
proprie posizioni iniziali, lo 
hanno fatto perchè davvero 
conrinfe: anche qui si può 
forse rintracciare quel meto
do. rivendicato come femmini
le. che rifiuta i pregiudizi e 

i jmotiM ideologici «\-;ranei } 
a noi ». 

Ma nello Nies-o tempo v i si 
pini cogliere il n-uhato de! 
* grande incontro-: le diver
tita — .sociali, culturali, pilli-
tic he. perfino geografiche - -
anziché dividere hanno con
tribuito a unire 

Il conoscersi della braccian
te di Catanzaro con la fem
minista di Roma: della donna 
emiliana che ha cominciato la 
lotta nei Gruppi di difesa del
la donna con una giovanissi
ma della Sardegna: della pro
fessionista con l'operaia e co
si via. attraverso il mosaico 
delle delegate, è servito al su

peramento delle diffidenze re 
ciproche. e quindi alla com
prensione reciproca. Non è un 
«ani allora -»• il rilancio del 
tema citi lavoro. \i>:o pr.ma 
da j h une come il tradizionale 
e scontato » filone * dell'e
mani ipa/ione. è v enuto pro
prio con una carica dirompen 
te dalle giovanissime. In mo
do nuovo, intrecciando appun
to emanciDazione e liberazio
ne. K non è un rato se è sta
ta ribadita di slancio la ne
cessita per 1TJDI di c--><ere 
sempre organizzazione e di
ventare sempre più di massa. 
aperta a tutte le donne, e in 
particolare alle « donne sen-

' /,i parola - ancora incapaci j 
; di esprimer.*:. ! 
i Solidarietà, autonomia, uni- j 
ì t.i sono i pilastri individuati | 
I dal documento conclusilo per j 
; costruire d'ora in poi l'a-so-
j dazione come punto di riferi

mento e di forza del movi
mento delle donne. Non la 
•i grande l DI >. dunque, ma 
l'Unione donne italiane che. 
rivendicando quei connotati 
specifici già affiorati nel cor
so della Resistenza e rinvigo
riti nelle lotte più che tren
tennali. oggi precisa e arric
chisce ("non perde) la sua fi-

Luisa Melograni 
SEGUE IN ULTIMA 

ROMA — L'asprezza del con
fronto sulle prospettive del-
l'UNIDAL è stata confermata 
anche nelle battute finali del
la trattativa. L'incontro ini 
ziato ieri alle 10.30 si era 
aperto all'insegna dell'ottimi
smo. Tutto lo lasciava cre
dere: le Partecipazioni Sta
tali ribadivano la propria di
sponibilità alla conclusione 
positiva, i sindacati, forti del 
mandato ricevuto dalle as
semblee dei delegati, si pro
nunciavano per una stretta 
decisiva. Un accordo dunque 
sembrava a portata di mano. 

Ma l'ottimismo ha comin
ciato a venir meno con il pro
cedere delle resistenze sulla 
questione prioritaria, posta 
dai sindacati, delle scelte pro
duttive per gli stabilimenti 
dell'area milanese, in parti
colare per quello di viale 
Corsica. L'na questione, que
sta. che nei giorni scorsi le 
Partecipazioni Statali aveva
no tenuta aperta, lasciando 
intendere, però, di avere una 
carta in serbo. Ieri, invece. 
tutto è stato riproposto in 
termini di scontro. 

La questione era stata sol
levata dai sindacati già nel 
corso degli incontri tecnici 
svoltisi l 'altra settimana al 
ministero del Bilancio. In 
quella sede, infatti, era sta
to contestato che la SIDALM. 
la nuova società costituita 
per accogliere l 'eredità del-
Ì'UNIDAL. potesse reggere in 
termini di economicità utiliz
zando gli impianti di viale 
Corsica, dove prima della 
messa in liquidazione del 
gruppo erano occupati 2400 
lavoratori, soltanto per pro
duzioni stagionali (panettoni 
v colomlx.'l che dessero la
voro a meno di mille lavo
ratori. Di qui la richiesta di 
diversificare le attività, ga
rantendo, dì conseguenza, che 
i volumi di produzione fosse
ro correlati a un organico 
credibile. 

Queste osservazioni sono 
state ribadite ancora ieri mat
tina. ma TIRI e la SME. no
nostante le dichiarazioni di 
disponibilità sia pure gene
rica dei giorni scorsi, hanno 
tenuto duro sulle previsioni 
del piano di ristrutturazione. 

Una lunga serie di alterne 
riunioni non sono servite a 
far recedere i dirigenti delle 
Partecipazioni Statali da que
sta posizione di intransigen
za. Si è fatta strada anche 
l'ipotesi di una prima media
zione del ministro Morlino. 
resa nota in via informale: 
l'aumento a 4 mila unità del
l'organico della SIDALM 
(quindi, un aumento di poco 
più di 100 operai in viale 
Corsica) e occupazione alter
nativa in tempi brevi di circa 
!X)0 lavoratori nelle aziende 
a Partecipazione Statale del
l 'area milanese. Ma la pro
posta è risultata bruciata sul 
nascere. Il sindacato, infat
ti. ne ha denunciata la logica 
assistenziale, affermando che 
non di questioni di numero 
dei posti di lavoro si t ra t ta , 
bensì di precise scelte di pro
duttività e di economicità del
la nuova azienda. 

Questo gioco delle parti im-
JK»-.TO alla trattativa dagli e-
-ponenti delle Partecipazioni 
Statali ha contribuito a mette
re in secondo piano i risulta
ti già conseguiti. In primo luo
go. l'affermazione di una li
nea di riconversione indu
striale non legata strettamen
te alle potenzialità del setto- I 
re agroindustriale, soprattut- j 
to nel Mezzogiorno. Quella j 
deil'UXIDAL. infatti, è diven
tata una vertenza emblema
tica per i contenuti meridio
nalistici che j sindacati han
no posto e conquistato. 

I risultati già acquisiti 
(mantenimento della attività 
produttiva a Napoli, realizza
zione di un nuovo inve-timen-
to della SIDALM negli zuc-
» beri, costituzione di un uni
co ente di gestione delle Par
tecipazioni Statali r.el settore. 
realizzazione di un istituto di 
ricerca in Campania, investi
menti produttivi dell'agro-ali-
mentare nel Sud in modo da 
creare occupazione produttiva 
per circa tremila lavorato
ri) fanno emergere, per la 
prima volta, scelte program
mate in un settore gestito fi
nora con la politica del gior
no per giorno. 

La vertenza UNTDAL. del 
resto, costituisce un primo 
concreto esperimento di mo

bilità sulla base della legge 
sulla riconversione industria
le. Di tronte alla richiesta 
delle Partecipazioni Statali di 
licenziare cinquemila lavora
tori, non solo il sindacalo è 
riuscito a dimostrare l'assur 
dita della cifra (il per.sonale 
definito e esuberante •> oi a è 
all'incirca la metà), ma ad 
impostare un processo di ran 
bilità legato strettamente al
la riconversione e con preci
si impegni, sia da parte de
gli imprenditori che da par
te del governo, tali da garan
tire che vi sia passaggio, at
traverso tappe contrattate, da 
un posto di lavoro certo ad 
un'occupazione alternativa al
trettanto sicura. 

La vertenza UXIDAL. par 
tita sette mesi fa all'insegna 
di un'asura polemica attorno 
al s panettone di Stalo ' . og
gi arriva a questi sbocchi con 
creti ed emblematici grazie 
all'impegno del movimento 
sindacale che. nonostante la 
spada di Damocle della ines
sa in liquidazione, ha dato am
pia prova della credibilità 
della propria linea di rinno
vamento dell'economia. Ma 
la vertenza non si chiude. 
anche se si fa l'accordo. I 
problemi di verifica e di ge
stione che si dovranno affron
tare sono impegnativi tanto 
quanto quelli finora risolti. 

Pasquale Cascella 

Alla SBIC di Seriale numerosi casi di cancro? 

Uccide ancora 
la fabbrica 

chiusa da anni 
I risultati di un gruppo «li ricerca - Da
ti impressionanti e diverse testimonianze 

DALL'INVIATO 
BERGAMO — I lavoratori di 
un'industria chimica bergama
sca, liquidata otto anni fa. 
sono malati a decine di can
cro? Questo il drammatico al
larme sul quale sono in cor
so i primi accertamenti da 
parte delle autorità sanitarie 
e della magistratura. I,a fab
brica sotto accusa è la SBIC. 
a Seriale, .sci chilometri dal 
centro di Bergamo. Di e ^ a 
sono rimanti i capannoni, le 
IKilazzine e la sigla, usata ora 
da una società commerciale 
che ha piantato magazzini sul
l 'area abbandonata dalla fab
brica. 

La SBIC-chimica, emana/io
ne di una delle tante multina
zionali. ha chiuso i battenti 
nel lOiJO. dojx» quarantacinque 
anni di attività, iniziata nel 
lontano 1925. occupando com
plessivamente 4000 operai. Aia 
la storia della Società Bcrga 
masca per l'Industria Chimica 
sembra proseguire tragica
mente. Nei giorni scorai, per 
caso, qualcuno si è accorto 
d i e i malati di cancro a Se 
na te , il numero di pensionati 
colti da tumore alla vescica o 
sospetti cancerosi non rien
trava nella ^ norma statisti
ca 3. 

Xella stragrande maggio
ranza dei casi coloro che 
chiedevano visite specialisti
che o erano già in cura o già 
operati e recidivi, avevano in 
comune anni di lavoro alla 
SBIC. 

E ' bastata una piccola in
dagine. condotta •: in fami
glia -• dal Grunpo di lavoro 
per la salute fPDl 'P ì . sulla 
traccia di nominativi dei coni 
pagni di lavoro dati datili 
=tes?i ex dipendenti dell'a
zienda. per far emergere da
ti agghiaccianti: a caso è 
slata esaminata la «-tona di 
soli 105 nomi. 

La scoperta 
Un campione •*• po\ ero - se 

riferito alle migliaia di di
pendenti dal 1925 al 1969. 
Xe sono stati trovati anco
ra in vita 52. Cinquar.ta-
trè sono deceduti negli ultimi 
anni e tra essi ben trentotto 
di cancro: quasi il 72 per cen
to delle morti, cioè, è stato 
causato da tumore. 

- Anche l 'altro ieri — di 
cono a Seriate -- hanno fat
to i funerali a uno ciie alla 
SB!C aveva lavorato per cen
t 'anni. Si chiamava Se.sana. 
Aveva un cancro alla vesci
ca. Il mese scorso re n 'è an
dato anche un altro, per lo 
stesso male. E questi due 
nella statistica non li hanno 
messi >. 

Una realtà terribile. * sco
perta > da un casuale incon
tro con un ex dipendente ope
rato alla vescica. Ma come è 
stato possibile seppellire in 
tutti questi anni, sotto un in
credibile strato di ras-.egna-

J ia fatalità, la storia della 
SBIC e dei suoi lavoratori? 

•- Io ho lavorato per 22 an
ni alla manutenzione - dice 
Pasquale Giavarini —, le co 
se in fabbrica le conoscevo 
bene. Facevo anche parte 
della Commissione interna. 
Non voglio esagerare, ma ho 
visto morire così almeno set
tanta dei miei compagni di 
lavoro. Salavamo che lavora 
vaino con co.-e pericolose: in 
alcuni reparti ai Tacevano 
turni di un'ora e i>oi gli ope
rai dovevano lavarsi e ripu
lirsi |>cr evitare che sulla 
jielle venissero fuori eruzio
ni. Le nostre donne dovevano 
buttare via i panni. Molti ri
manevano a ca.^a per giorni 
jierchè continuavano a lacri
mare !>er il bruciore agli oc
chi. quando si pulivano i di
stillatori e le cisterne. Ma 
ne.-suno si è mai occupato 
della cosa •>. 

Testimoni 
Ci sono altre testimonianze. 

raccolte in un i libro bian
co r, dalle quali sarà possi
bile superare in parte la dif
ficoltà di indagare su una 
fabbrica clic ha cessato di 
produrre da otto anni: * So
no stato assunto nel '39 e li
cenziato nel '68 -. ricorda un 
e x dipendente. •<- Ho iniziato 
nel reparto 3A. Nel '53 sono 
stato operato ai reni, all'ospe
dale Maggiore, poi mi hanno 
mandato al reparto 3. a lavo
rare con il "175" Tuna delle 
sigle usate per cifrare il pro
dotto. per motivi di segretez
za industriale) e il "506" che 
non capevo cosa fos=cro. Nel 
*7J sono stato operato di tu
more alla vescica. Quando mi 
hanno fatto gli esami dopo 
18 giorni, all'ospedale Mag
giore. mi hanno detto: "Ades
so vediamo se è una malat
tia professionale che dipen
de dalla Oiimica (cosi veni
va chiamata la SBIC dagli 
operai, n. d. r.) o se è natu
ra le" . AH'IN'AIL mi mandaro
no a chiamare dopo un me
se e dispero che la SBIC a-
veva chiuso ogni rapporto, 
non c'era più nulla da fare. 
anche se la malattia era pro
fessionale. Ricordo d i e dopo 
i primi disturbi il medico di 
fabbrica mi diceva: "Cosa 
vuoi farci, hai questo lavoro, 
è cosi" e mi mandava ancora 
a maneggiare i solventi e tut
ta quell'altra roba ». 

Altra testimonianza: <• Ho 
lavorato nel reparto 3 per ot
to anni, dal *47 al '55. Poi so
no passato al reparto 7. Xon 
c'erano ventilatori, né guan
ti. né maschere. Di medici 
di fabbrica ne ho cambiati 
tre. A dir la verità facevano 
una visita di cinque minuti. 
Controllavano i polmoni, la 
pressione e basta. L'anno 
scorso ho cominciato ad ave-

Anc/elo Meconi 
SEGUE IN ULTIMA 


